
DECRETO LEGISLATIVO 26 giugno 2026, n. 138 

Revisione del sistema degli incentivi, in attuazione dell'articolo 3, 

commi 1 e 2, lettera  a),  della  legge  27  ottobre  2023,  n.  160. 
 
(GU n.178 del 3-8-2026) 

  

Capo I Disposizioni generali 

  

Art. 1 Finalità e ambito di applicazione  

  

1. Al fine di realizzare un sistema degli  incentivi  alle  imprese organico ed efficace, anche attraverso una 

delimitazione  del  numero degli incentivi offerti, in attuazione dell'articolo 3, commi 1 e  2, lettera a), della legge 

27 ottobre 2023, n. 160, il presente  decreto detta  disposizioni  per  la  razionalizzazione  dell'offerta   degli 

incentivi  adottati  dalle  amministrazioni  responsabili   centrali, concentrando l'intervento pubblico sugli  incentivi  

che,  alla  luce della ricognizione e della sistematizzazione operate sulla  base  dei principi e criteri direttivi previsti 

dalla medesima legge n. 160 del 2023, per le caratteristiche riscontrate, risultano strumenti  idonei per la copertura 

di particolari ambiti e finalità di intervento, con particolare riferimento a quelli individuati  dall'articolo  4  della 

predetta legge n. 160 del 2023.  

 

2.  La  razionalizzazione  e'  operata,  in  conformità   con   le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 2, e 

all'articolo  4  della legge n. 160 del 2023, anche attraverso abrogazioni o modifiche della disciplina legislativa di 

riferimento, volte  ad  attrarre  incentivi esistenti  in  quelli  selezionati  ai  sensi  del  comma  1,   anche ridefinendo 

le linee di azione di questi ultimi, ovvero ad operare il coordinamento eventualmente necessario.  

 

3. La revisione di cui al presente decreto  e'  articolata  secondo gli ambiti di competenza  di  ciascuna  

amministrazione  responsabile centrale  e  può  essere  progressivamente   integrata,   ai   sensi dell'articolo 3, 

comma 4, della legge n. 160 del 2023.  

 

4. Il presente decreto non si applica agli incentivi in favore  dei settori agricolo e forestale nonché della pesca e 

dell'acquacoltura.  

 

Note all'art. 1:  

 

- Per il testo degli artt. 3 e 4 della legge 27 ottobre 2023, n. 160, recante «Delega  al  Governo  in  materia  di 

revisione  del  sistema  degli  incentivi  alle  imprese  e disposizioni di semplificazione  delle  relative  procedure 

nonché  in  materia  di   termini   di   delega   per   la semplificazione dei controlli sulle attività  economichesi 

rinvia alle note  al  titolo»,  si  veda  nelle  note  alle premesse.  

 

Art. 2 Definizioni  

  

1. Ai fini del presente decreto, si intende per:  

 

a) «agevolazione»: il vantaggio economico previsto  dal  bando  a valere su risorse pubbliche, avente  o  meno  le  

caratteristiche  di aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 1, del  Trattato sul funzionamento dell'Unione  

europea,  riconosciuto  in  una  delle forme di cui all'articolo 12 del codice degli incentivi,  di  cui  al decreto 

legislativo 27 novembre 2025, n. 184;  

 

b) «amministrazione responsabile»: il soggetto di natura pubblica al  quale,  nell'ambito  dell'ordinamento  giuridico  

nazionale,   e' attribuita la titolarità dell'incentivo;  

 

c) «bandi»:  i  bandi,  gli  avvisi  o  gli  altri  provvedimenti comunque denominati adottati per l'attivazione degli 

incentivi;  

 



d) «ciclo di  vita  dell'incentivo»:  l'insieme  delle  attività svolte per il sostegno pubblico attraverso  un  dato  

incentivo,  che include le attività di  programmazione,  progettazione,  attuazione, comprensiva dell'attivazione e 

della gestione,  l'informazione  e  la pubblicità nonché la valutazione anche ex post dell'incentivo;  

 

e) «codice degli incentivi»: il decreto legislativo  27  novembre 2025, n. 184, adottato in attuazione dell'articolo 3, 

commi  1  e  2, lettera b), della legge 27 ottobre 2023, n. 160;  

 

f) «disciplina quadro»: l'insieme di disposizioni  normative  che definiscono la disciplina di riferimento per  

l'attuazione,  mediante successivi bandi, di un  incentivo,  con  particolare  riferimento  a obiettivi perseguiti,  

tipologia  dei  soggetti  cui  l'incentivo  si rivolge, forma e misura delle agevolazioni riconosciute, modalità di 

erogazione, rendicontazione, monitoraggio e controllo e di  eventuale revoca delle agevolazioni concesse;  

 

g) «grandi  imprese»:  le  imprese  che  non  costituiscono,  per dimensione, piccole  e  medie  imprese  (PMI),  

come  definite  dalla lettera m);  

 

h) «impresa»: qualsiasi soggetto, incluso il lavoratore autonomo, che eserciti  un'attività  economica,  

indipendentemente  dalla  sua forma giuridica e dalla fonte di finanziamento;  

 

i)  «incentivi»:  le  misure  di  incentivazione  che   prevedono agevolazioni a favore delle imprese, adottate  dalle  

amministrazioni responsabili per il sostegno del sistema economico;  

 

l) «lavoratore autonomo»: la persona fisica  esercente  attività di arti o professioni la  cui  attività  e'  ricompresa  

nell'ambito dell'articolo 1 della legge 22 maggio 2017, n.  81,  ivi  incluso  il libero  professionista   iscritto   agli   

ordini   professionali   e l'esercente una delle professioni non organizzate in ordini o collegi di cui all'articolo 1, 

comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4;  

 

m) «PMI»: le microimprese, le piccole e medie imprese secondo  la definizione fornita dalla raccomandazione della  

Commissione  europea 2003/361/CE, del 6 maggio 2003, e i relativi  successivi  adeguamenti adottati in sede 

europea e nazionale tempo per tempo applicabili.  

 

Note all'art. 2:  

 

- Il Trattato sul  funzionamento  dell'Unione  europea,  nel  testo  consolidato  con  le  modifiche  apportate  dal 

Trattato di Lisbona 13 dicembre 2007, e'  pubblicato  nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione  Europea  n.  C  115  del  

9 maggio 2008.  

 

- Si riporta il  testo  dell'articolo  12  del  decreto legislativo 27 novembre 2025, n. 184, recante «Codice degli 

incentivi, in attuazione dell'articolo  3,  commi  1  e  2,  lettera b), della legge 27 ottobre 2023, n.  160».  Per  il 

testo integrale del decreto legislativo si rinvia alle note alle premesse:  

 

«Art.  12  (Agevolazioni  concedibili).  

 

1.   Le agevolazioni sono attribuite in una delle  seguenti  forme,  anche combinate tra di  loro  nell'ambito  di  un  

medesimo incentivo:  contributo  a  fondo   perduto,   garanzie   su operazioni finanziarie;  finanziamenti  agevolati  

e  altri strumenti rimborsabili, interventi nel capitale di rischio,  agevolazioni   fiscali   e   contributive,   altre    

forme disciplinate dal bando  in  conformità  con  la  normativa nazionale ed europea in relazione alle specifiche 

finalità dell'incentivo.  

 

2. Qualora le  agevolazioni  costituiscano  aiuto  di Stato  ai  sensi  dell'articolo  107   del   Trattato   sul 

funzionamento  dell'Unione  europea  (TFUE),  il   relativo importo e' definito nel rispetto delle intensità massime o 

dei massimali di aiuto previsti dalle disposizioni  europee di riferimento. Gli aiuti erogabili in più quote e i costi 

ammissibili sono attualizzati al  loro  valore  al  momento della  concessione  dell'aiuto,  applicando  il  tasso   di 

attualizzazione allora vigente. Il tasso da  applicare  per le operazioni di attualizzazione e' indicato  e  aggiornato 

con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy. 

 



Nel caso di aiuti in forma di finanziamenti  agevolati,  ai fini  della  determinazione  dell'equivalente   sovvenzione 

lordo, si  applicano  le  specifiche  metodologie  definite dalla   Commissione   europea   per   la   predetta   forma 

agevolativa.  

 

3. Il bando reca specifiche  disposizioni  in  merito alla possibilità o meno di cumulo di più  agevolazioni  a valere 

su diversi  incentivi  per  la  copertura  di  costi diversi e per  la  copertura  degli  stessi  costi  di  una medesima 

operazione agevolabile,  nel  rispetto  di  quanto previsto dalla disciplina in  materia  di  aiuti  di  Stato 

eventualmente applicabile, nonché di quella di riferimento per la fonte di copertura finanziaria delle agevolazioni.  

 

4. Le agevolazioni sono  riconosciute  esclusivamente nei limiti delle disponibilità finanziarie previste  dalla 

normativa che istituisce l'incentivo e  dei  massimali  per beneficiario eventualmente stabiliti e riportati nel bando. 

 

L'avvenuto  esaurimento  delle   risorse   complessivamente disponibili, in mancanza di diversa disciplina prevista 

dal bando in relazione alle caratteristiche delle procedure  di accesso    definite,    e'    comunicato    

tempestivamente dall'amministrazione responsabile, con avviso da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica italiana  ovvero,  nel caso di bandi attivati dalle regioni e  dalle  province autonome di Trento e di 

Bolzano, nel  Bollettino  Ufficiale della regione o della provincia  autonoma  e  nei  relativi siti istituzionali. La 

medesima informazione e'  pubblicata nella piattaforma Incentivi.gov.it.».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 1  della  legge  22 maggio 2017, n. 81,  recante  «Misure  per  la  tutela  del lavoro  

autonomo  non  imprenditoriale  e  misure  volte  a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei  luoghi del 

lavoro subordinato»:  

 

«Art.  1  (Ambito   di   applicazione). 

 

1.   Le disposizioni del presente capo si applicano ai rapporti  di lavoro autonomo di cui al titolo III del libro  quinto  

del codice civile, ivi inclusi i rapporti  di  lavoro  autonomo che hanno una disciplina particolare ai sensi 

dell'articolo 2222 del codice civile.  

 

2.  Sono  esclusi  dall'ambito  di  applicazione  del presente capo gli  imprenditori,  ivi  compresi  i  piccoli 

imprenditori di cui all'articolo 2083 del codice civile.».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 1  della  legge  14 gennaio 2013, n. 4, recante  «Disposizioni  in  materia  di 

professioni non organizzate», pubblicata nella  Gazz.  Uff.  26 gennaio 2013, n. 22:  

 

«Art. 1 (Oggetto e definizioni). 

 

1.  La  presente legge, in attuazione  dell'art.  117,  terzo  comma,  della Costituzione  e  nel  rispetto  dei  principi   

dell'Unione europea  in  materia  di  concorrenza  e  di  libertà   di circolazione, disciplina le professioni non 

organizzate  in ordini o collegi.  

 

2. Ai fini della presente legge, per «professione non organizzata in ordini o  collegi»,  di  seguito  denominata 

«professione»,  si  intende  l'attività  economica,  anche organizzata, volta alla prestazione di servizi o di opere a 

favore di terzi, esercitata abitualmente e  prevalentemente mediante lavoro intellettuale, o comunque con  il  

concorso di questo, con esclusione  delle  attività  riservate  per legge a soggetti  iscritti  in  albi  o  elenchi  ai  sensi 

dell'art.  2229  del  codice  civile,   delle   professioni sanitarie e relative  attività  tipiche  o  riservate  per legge  e  

delle  attività  e  dei  mestieri   artigianali,  commerciali  e  di  pubblico  esercizio   disciplinati   da specifiche 

normative.  

 

3. Chiunque svolga una delle professioni  di  cui  al comma 2 contraddistingue  la  propria  attività,  in  ogni 

documento e rapporto scritto con il cliente, con l'espresso riferimento,  quanto  alla  disciplina  applicabile,   agli 

estremi della presente legge. L'inadempimento  rientra  tra le pratiche  commerciali  scorrette  tra  professionisti  e 

consumatori, di cui al titolo III della parte II del codice del consumo, di cui  al  decreto  legislativo  6  settembre 

2005, n. 206,  ed  e'  sanzionato  ai  sensi  del  medesimo codice.  

 



4. L'esercizio della professione e' libero e  fondato sull'autonomia, sulle  competenze  e  sull'indipendenza  di 

giudizio intellettuale e tecnica, nel rispetto dei principi di  buona  fede,  dell'affidamento  del  pubblico  e  della 

clientela,  della  correttezza,  dell'ampliamento  e  della specializzazione   dell'offerta    dei    servizi,    della 

responsabilità del professionista.  

 

5. La professione e' esercitata in forma individuale,  in forma associata, societaria, cooperativa o  nella  forma del 

lavoro dipendente.».  

 

- La Raccomandazione della  Commissione  relativa  alla definizione delle microimprese, piccole e medie imprese 

del 6 maggio 2003 (2003/361/CE) e'  pubblicata  nella  Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea n. L 124 del 20 

maggio 2003.  

 

Capo II Incentivi di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy 

 

Art. 3  Riordino degli incentivi di competenza  del Ministero delle imprese e del made in Italy  

  

1. A seguito dell'attività di ricognizione e di  sistematizzazione delle misure di incentivazione esistenti, effettuata 

sulla  base  dei principi e dei criteri di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 27 ottobre 2023, n. 160,  l'offerta  

degli  incentivi  per  i  quali  il Ministero delle imprese e del  made  in  Italy  assume  il  ruolo  di amministrazione   

responsabile   e'   razionalizzata   mediante    la concentrazione sui seguenti strumenti di incentivazione:  

 

a) «Fondo per la crescita sostenibile», di seguito «FCS», di  cui all'articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 

83,  convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, il  cui  ambito di azione e' allo scopo  esteso  e  

rafforzato  ai  sensi  di  quanto previsto dal presente decreto;  

 

b) «Fondo di garanzia per le piccole  e  medie  imprese»  di  cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 

dicembre  1996, n. 662;  

 

c) «Fondo di  sostegno  al  venture  capital»,  anche  denominato «Fondo nazionale per l'innovazione», di  cui  

all'articolo  1,  comma 209, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;  

 

d) «Beni strumentali - Nuova Sabatini» di cui all'articolo 2  del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito,  

con  modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;  

 

e) «Incentivi nel settore dell'aerospazio» di cui alla  legge  24 dicembre 1985, n. 808.  

 

Note all'art. 3:  

 

- Per il testo dell'articolo 4 della legge  27  ottobre 2023, n. 160, recante «Delega  al  Governo  in  materia  di 

revisione  del  sistema  degli  incentivi  alle  imprese  e disposizioni di semplificazione  delle  relative  procedure 

nonché  in  materia  di   termini   di   delega   per   la semplificazione dei controlli sulle attività  economiche», si 

veda nelle note alle premesse.  

 

Si   riporta   il   testo   dell'articolo   23   del decreto-legge  22  giugno  2012,  n.  83,  recante  «Misure urgenti  per  

la  crescita  del  Paese»,  convertito,   con modificazioni, dalla legge 7  agosto  2012,  n.  134,  come modificato dal 

presente decreto:  

 

«Art. 23 (Fondo per la crescita sostenibile). 

 

1. Le presenti disposizioni sono dirette a favorire  la  crescita sostenibile  e  la  creazione  di  nuova  occupazione   

nel rispetto delle contestuali esigenze di rigore nella finanza pubblica e di equità sociale, in un quadro di sviluppo  

di nuova  imprenditorialità,  con  particolare  riguardo   al sostegno alla piccola e  media  impresa  e  di  progressivo 

riequilibrio socio-economico, di genere e  fra  le  diverse aree territoriali del Paese.  

 

2. Il Fondo speciale rotativo di cui all'articolo  14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46,  istituito  presso  il Ministero 

dello sviluppo economico assume la  denominazione di «Fondo per la crescita sostenibile» (di seguito Fondo).  



 

Il Fondo e' destinato al finanziamento di programmi e interventi con un impatto significativo in ambito nazionale 

sulla  competitività  dell'apparato  produttivo,  definiti negli ambiti e secondo i criteri e le modalità di  cui  al 

decreto legislativo adottato in attuazione dell'articolo 3,  commi 1 e 2, lettera a), della legge 27  ottobre  2023,  n.  

160.  

 

3. (abrogato)  

3-bis. (abrogato)  

3-ter. (abrogato)  

3-quater. (abrogato)  

 

4. Il Fondo può  operare  anche  attraverso  le  due distinte contabilità  speciali  già  intestate  al  Fondo medesimo 

esclusivamente per l'erogazione  di  finanziamenti agevolati che prevedono rientri e per gli interventi, anche di 

natura non rotativa, cofinanziati dall'Unione Europea  o dalle regioni, ferma  restando  la  gestione  ordinaria  in 

bilancio per  gli  altri  interventi.  Per  ciascuno  degli ambiti di cui al comma 2, e' istituita un'apposita  sezione del 

Fondo. Si applicano le ulteriori disposizioni contabili definite dal decreto  legislativo  adottato  in  attuazione 

dell'articolo 3, commi 1 e 2, lettera a),  della  legge  n.  160 del 2023.  

                5.  

6. I finanziamenti agevolati concessi  a  valere  sul Fondo  possono  essere  assistiti  da  garanzie   reali   e 

personali. E' fatta salva la prestazione di idonea garanzia per le anticipazioni dei contributi.  

 

7. Dalla data  di  entrata  in  vigore  del  presente decreto-legge  sono  abrogate  le  disposizioni  di   legge indicate 

dall'allegato 1, fatto salvo quanto  previsto  dal comma 11 del presente articolo.  

 

8.  Gli  stanziamenti  iscritti   in   bilancio   non utilizzati nonché le somme restituite o non  erogate  alle imprese,  a  

seguito  dei  provvedimenti  di  revoca  e  di rideterminazione delle agevolazioni concesse ai sensi delle 

disposizioni abrogate ai sensi del precedente comma,  così come accertate con  decreto  del  Ministro  dello  

sviluppo economico, affluiscono all'entrata del bilancio dello Stato per  essere   riassegnate   nel   medesimo   

importo   alla contabilità speciale del Fondo, operativa per l'erogazione di finanziamenti agevolati. Le predette 

disponibilità sono accertate al netto delle risorse necessarie per far  fronte agli impegni già assunti e per  garantire  

la  definizione dei procedimenti di cui al comma 11.  

 

9. Limitatamente agli strumenti agevolativi  abrogati ai sensi del comma 7,  le  disponibilità  esistenti  sulle 

contabilità speciali nella titolarità del Ministero dello sviluppo  economico  e   presso   l'apposita   contabilità 

istituita presso Cassa Depositi e Prestiti per l'attuazione degli interventi di cui all'articolo 2, comma 203,  lettera f) 

della legge  23  dicembre  1996,  n.  662  sono  versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate nel   

medesimo   importo,   con   decreto   del   Ministero dell'economia e delle finanze, su richiesta  del  Ministero dello 

sviluppo economico, ad apposito capitolo dello  stato di previsione dello  stesso  Ministero  per  la  successiva 

assegnazione alla contabilità speciale del Fondo operativa per l'erogazione di finanziamenti  agevolati.  Le  predette 

disponibilità  sono  accertate  al  netto  delle   risorse necessarie per far fronte agli impegni già assunti  e  per 

garantire  la  definizione  dei  procedimenti  di  cui   al successivo comma  11.  Le  predette  contabilità  speciali 

continuano ad operare fino al  completamento  dei  relativi interventi  ovvero,  ove  sussistano,   degli   

adempimenti derivanti dalle programmazioni comunitarie  già  approvate dalla UE alla  data  di  entrata  in  vigore  

del  presente decreto.  

 

10. Al fine di garantire la prosecuzione delle azioni volte a promuovere la coesione e il riequilibrio  economico e 

sociale tra le diverse aree del Paese, le  disponibilità accertate e versate al Fondo ai sensi dei commi 8 e  9  del 

presente articolo, rivenienti da  contabilità  speciali  o capitoli di bilancio relativi a misure di  aiuto  destinate alle  

aree  sottoutilizzate  sono  utilizzate  secondo   il vincolo di destinazione di cui all'articolo 18, comma 1 del decreto-

legge 29 novembre  2008,  n.  185,  convertito  con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.  

 

11. I procedimenti avviati in data anteriore a quella di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto-legge  sono 

disciplinati, ai fini della concessione  e  dell'erogazione delle agevolazioni e comunque fino alla  loro  definizione,  

dalle disposizioni delle leggi  di  cui  all'Allegato  1  e dalle  norme  di  semplificazione   recate   dal   presente 

decreto-legge.  

 



12. Il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 

variazioni di bilancio.».  

 

- Si riporta il comma 100 dell'articolo 2,  lettera  a)  della legge 23 dicembre 1996, n. 662,  recante  «Misure  di 

razionalizzazione della finanza pubblica»:  

 

«100. Nell'ambito delle risorse di cui al  comma  99,  escluse  quelle  derivanti  dalla  riprogrammazione   delle 

risorse di cui ai commi 96 e 97, il CIPE può destinare:  

 

a) una somma fino ad un massimo di 400 miliardi  di lire  per  il  finanziamento  di  un  fondo   di   garanzia 

costituito presso il Mediocredito Centrale  Spa.  Il  Fondo opera  entro  il  limite  massimo  di  impegni  assumibile,  

fissato annualmente dalla legge di bilancio, sulla base: 1)  di  un  piano   annuale   di   attività,   che   definisce 

previsionalmente la tipologia  e  l'ammontare  preventivato degli  importi  oggetto  dei  finanziamenti  da  garantire,  

suddiviso per aree geografiche, macro-settori e  dimensione delle imprese beneficiarie, e le relative stime di  perdita 

attesa; 2) del sistema dei limiti di rischio che definisce,  in linea con le migliori pratiche del  settore  bancario  e 

assicurativo, la propensione  al  rischio  del  portafoglio delle garanzie del  Fondo,  tenuto  conto  dello  stock  in 

essere e  delle  operatività  considerate  ai  fini  della redazione del piano annuale di  attività,  la  misura,  in termini  

percentuali  ed  assoluti,  degli   accantonamenti prudenziali a copertura dei  rischi  nonché  l'indicazione delle 

politiche di governo dei rischi  e  dei  processi  di riferimento  necessari  per  definirli   e   attuarli.   Il Consiglio di 

gestione del Fondo delibera il  piano  annuale di attività e il sistema dei limiti di  rischio  che  sono approvati, entro  

il  30  settembre  di  ciascun  anno,  su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, con delibera del  Comitato  interministeriale  per   la   programmazione economica  e  

lo   sviluppo   sostenibile   (CIPESS).   Per l'esercizio finanziario 2022, nelle more dell'adozione  del primo piano 

annuale di attività e del  primo  sistema  dei limiti di rischio di cui alla presente lettera,  il  limite massimo di 

impegni assumibile e'  fissato  dalla  legge  di bilancio in assenza della  delibera  del  CIPESS.  Ai  fini 

dell'efficiente programmazione e allocazione delle  risorse da stanziare a copertura  del  fabbisogno  finanziario  del 

Fondo  nonché  dell'efficace   e   costante   monitoraggio dell'entità  dei  rischi  di  escussione  delle   garanzie 

pubbliche, anche  in  relazione  alla  stima  del  relativo impatto sui saldi di bilancio,  funzionale  alla  redazione dei  

documenti  di  finanza  pubblica  e  alle  rilevazioni statistiche ad essi correlate, il Consiglio di gestione del Fondo 

trasmette al Ministero dell'economia e delle  finanze e  al  Ministero  dello   sviluppo   economico,   su   base 

semestrale, una relazione volta a  fornire  una  panoramica dei volumi e della composizione  del  portafoglio  e  

delle relative stime di rischio e, su base almeno  trimestrale  e in ogni caso su richiesta, un prospetto di sintesi  

recante l'indicazione  del   numero   di   operazioni   effettuate,  dell'entità del finanziamento residuo e del  garantito  

in essere, della stima di perdita attesa e  della  percentuale media di accantonamento a presidio del rischio relativi  

al trimestre di riferimento, unitamente  alla  rendicontazione sintetica degli indennizzi e dei  recuperi  effettuati  nel 

trimestre precedente;».  

 

- Si riporta il comma 209 dell'articolo 1  della  legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante «Bilancio  di  previsione 

dello  Stato  per  l'anno  finanziario  2019   e   bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021»:  

 

«209. Per le  finalità  di  cui  al  comma  206,  e' istituito, nello stato di previsione  del  Ministero  dello sviluppo 

economico, il Fondo di sostegno al Venture Capital con una dotazione di 30 milioni di euro per ciascuno  degli anni 

2019, 2020 e 2021 e di 5 milioni di euro per  ciascuno degli anni dal 2022 al 2025.».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 2 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, recante «Disposizioni urgenti per il 

rilancio  dell'economia»,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 9 agosto 2013, n. 98:  

 

«Art.  2  (Finanziamenti  per  l'acquisto  di   nuovi macchinari, impianti e attrezzature da parte delle  piccole e  

medie  imprese).  -  1.  Al  fine   di   accrescere   la competitività dei crediti al sistema produttivo, le micro,  piccole   

e   medie   imprese,   come   individuate   dalla Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6  maggio 

2003, possono accedere a finanziamenti e  ai  contributi  a tasso  agevolato  per  gli  investimenti,  anche   mediante 

operazioni di leasing finanziario, in macchinari, impianti,  beni  strumentali  di  impresa  e  attrezzature  nuovi   di 

fabbrica ad uso produttivo, nonché per gli investimenti in hardware, in software ed in tecnologie digitali.  

 

2. I finanziamenti di cui al comma 1  sono  concessi,  entro  il  31  dicembre  2016,   dalle   banche   e   dagli 

intermediari    finanziari    autorizzati     all'esercizio dell'attività di leasing finanziario, nonché dagli  altri 



intermediari   finanziari   iscritti   all'albo    previsto dall'articolo 106, comma 1, del testo unico delle leggi  in 

materia  bancaria  e  creditizia,   di   cui   al   decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che  statutariamente 

operano  nei  confronti  delle  piccole  e  medie  imprese,  purche' garantiti da banche aderenti  alla  convenzione  di 

cui al comma 7,  a  valere  su  un  plafond  di  provvista,  costituito, per le finalità di cui all'articolo  3,  comma 4-

bis,  del  decreto-legge  10   febbraio   2009,   n.   5,  convertito, con modificazioni, dalla legge 9  aprile  2009,  n. 

33, presso la gestione  separata  di  Cassa  depositi  e prestiti S.p.A., per l'importo massimo di cui al comma 8.  

 

3. I finanziamenti di cui al  comma  1  hanno  durata massima di 5 anni dalla data di  stipula  del  contratto  e sono  

accordati  per  un  valore  massimo  complessivo  non superiore  a  4  milioni  di  euro  per  ciascuna   impresa 

beneficiaria,  anche  frazionato  in  più  iniziative   di acquisto. I predetti finanziamenti possono coprire fino  al 

cento per  cento  dei  costi  ammissibili  individuati  dal decreto di cui al comma 5.  

 

4. Alle imprese di cui al comma 1 il Ministero  dello sviluppo economico concede un contributo,  rapportato  agli 

interessi calcolati sui finanziamenti di cui  al  comma  2,  nella misura massima e con le modalità  stabilite  con  il 

decreto di  cui  al  comma  5.  L'erogazione  del  predetto contributo e' effettuata, sulla  base  delle  dichiarazioni 

prodotte  dalle  imprese  in  merito   alla   realizzazione dell'investimento,  in  più  quote  determinate   con   il 

medesimo decreto. In caso di finanziamento di  importo  non superiore a 200.000 euro, il contributo può essere 

erogato in un'unica soluzione nei limiti delle risorse disponibili.  I contributi sono concessi nel  rispetto  della  

disciplina comunitaria   applicabile   e,   comunque,    nei    limiti dell'autorizzazione di spesa di cui  al  comma  8,  

secondo periodo.  

 

5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico,  di concerto con il Ministro dell'economia e  delle  finanze 

sono stabiliti i requisiti e le condizioni  di  accesso  ai contributi di cui al presente articolo, la  misura  massima di 

cui  al  comma  4  e  le  modalità  di  erogazione  dei contributi medesimi, le  relative  attività  di  controllo nonché 

le modalità di raccordo con  il  finanziamento  di cui al comma 2.  

 

6. I finanziamenti di cui al comma 1  possono  essere assistiti dalla garanzia  del  Fondo  di  garanzia  per  le piccole 

e medie imprese di cui all'articolo 2,  comma  100,  lettera a), della legge 23 dicembre  1996,  n.  662,  nella misura  

massima  dell'80  per  cento   dell'ammontare   del finanziamento. In tali  casi,  ai  fini  dell'accesso  alla garanzia, la 

valutazione economico-finanziaria e del merito creditizio   dell'impresa,   in   deroga    alle    vigenti disposizioni  

sul  Fondo  di  garanzia,  e'  demandata   al soggetto richiedente, nel rispetto  di  limiti  massimi  di rischiosità 

dell'impresa finanziata, misurati  in  termini di probabilità di inadempimento e definiti con decreto del Ministro 

dello  sviluppo  economico,  di  concerto  con  il Ministro dell'economia e delle finanze. Il medesimo decreto 

individua  altresì  le  condizioni   e   i   termini   per l'estensione delle predette modalità di accesso agli altri 

interventi  del  Fondo  di  garanzia,  nel  rispetto  delle autorizzazioni di spesa vigenti per  la  concessione  delle 

garanzie del citato Fondo.  

 

7. Per l'attuazione  delle  disposizioni  di  cui  al presente articolo, il Ministero dello  sviluppo  economico,  sentito  

il  Ministero  dell'economia  e   delle   finanze,  l'Associazione  Bancaria  Italiana  e  Cassa   depositi   e prestiti  

S.p.A.  stipulano  una  o  più  convenzioni,  in relazione agli aspetti di competenza, per  la  definizione,  in 

particolare:  

 

a) delle condizioni e dei criteri  di  attribuzione alle banche e agli intermediari  di  cui  al  comma  2  del plafond di 

provvista di cui  al  comma  2,  anche  mediante meccanismi  premiali  che  favoriscano  il  più   efficace utilizzo 

delle risorse;  

 

b)  dei  contratti  tipo  di  finanziamento  e   di cessione del credito in garanzia per  l'utilizzo  da  parte delle banche 

e degli intermediari di cui al comma  2  della provvista di cui al comma 2;  

 

c) delle attività informative, di  monitoraggio  e rendicontazione che devono essere  svolte  dalle  banche  e dagli  

intermediari  di  cui  al  comma  2  aderenti   alla convenzione, con modalità che assicurino piena trasparenza sulle 

misure previste dal presente articolo.  

 

8. L'importo massimo  dei  finanziamenti  di  cui  al comma 1 e' di 2,5 miliardi di  euro  incrementabili,  sulla base 

delle risorse disponibili  ovvero  che  si  renderanno disponibili con successivi provvedimenti legislativi,  fino al 

limite massimo di 5 miliardi di euro secondo  gli  esiti del   monitoraggio   sull'andamento    dei    finanziamenti 



effettuato  dalla  Cassa  depositi   e   prestiti   S.p.A.,  comunicato  trimestralmente  al  Ministero  dello  sviluppo 

economico ed al Ministero dell'economia  e  delle  finanze. 

 

Per far fronte agli oneri derivanti dalla  concessione  dei contributi di cui al comma 4, e' autorizzata  la  spesa  di 

7,5 milioni di euro per l'anno 2014, di 21 milioni di  euro per l'anno 2015, di 35 milioni di euro per  ciascuno  degli 

anni dal 2016 al 2019, di 17 milioni  di  euro  per  l'anno 2020 e di 6 milioni di euro per l'anno 2021.  

 

8-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, compatibilmente con la normativa europea vigente in 

materia, anche alle piccole e medie imprese  agricole  e del settore della pesca.  

 

8-ter. Alla concessione ed erogazione dei  contributi di cui al comma 4 si provvede a valere  su  di  un'apposita 

contabilità speciale del Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo  23,  comma  2,  del  decreto-legge  22 

giugno 2012, n. 83, convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 7 agosto 2012, n.  134.  Alla  predetta  contabilità 

sono versate le risorse  stanziate  dal  comma  8,  secondo periodo, e i successivi eventuali stanziamenti disposti per 

le medesime finalità.».  

 

-  La  legge  24  dicembre  1985,   n.   808,   recante «Interventi  per   lo   sviluppo   e   l'accrescimento   di 

competitività  delle  industrie   operanti   nel   settore aeronautico», e' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale  n.  5 del 8 

gennaio 1986, n. 5.  

 

Art. 4 Fondo per la crescita sostenibile  

  

1. Il Fondo per la crescita sostenibile e' destinato, sulla base di obiettivi e priorità periodicamente stabiliti  e  nel  

rispetto  dei vincoli  derivanti  dall'appartenenza   all'ordinamento   dell'Unione europea, al finanziamento di 

programmi e interventi  con  un  impatto significativo in ambito nazionale sulla competitività  dell'apparato 

produttivo, con particolare riguardo alle seguenti sezioni:  

 

a) ricerca, sviluppo e innovazione;  

 

b) start up d'impresa;  

 

c) investimenti produttivi per la transizione verde e digitale;  

 

d) accesso al credito e al mercato dei capitali.  

 

2. Il Fondo per la crescita sostenibile valorizza le  sinergie  con le iniziative e i programmi adottati dalle istituzioni 

europee.  

 

3.  Gli  obiettivi  e  le  priorità  del  Fondo  per  la  crescita sostenibile, come articolati per ciascuna sezione dagli  

articoli  5, 6, 7 e 8, possono essere periodicamente aggiornati,  sulla  base  del monitoraggio  dell'andamento  degli  

incentivi  adottati,  attraverso revisione con decreto del Ministro delle imprese e del made in  Italy della disciplina 

quadro di riferimento. Per  gli  incentivi  previsti dagli articoli 5, comma 1, lettera a), 7, comma 1, lettera  a)  e  8, 

comma 1, lettera a), che non rientrano  nell'ambito  di  applicazione della disciplina quadro di cui al primo periodo, 

agli aggiornamenti o revisioni si provvede mediante provvedimento di rango  corrispondente alla disciplina di 

riferimento.  

 

Art. 5 Incentivi dell'FCS per la ricerca, lo sviluppo e l'innovazione  

  

1. Con riferimento alla sezione di cui  all'articolo  4,  comma  1, lettera a), gli incentivi disposti a valere sul Fondo 

per la crescita sostenibile mirano alla promozione di iniziative di ricerca, sviluppo e  innovazione  di  rilevanza  

strategica  per  il   rilancio   della competitività   del   sistema   produttivo,   anche    tramite    il consolidamento dei 

centri e delle strutture  di  ricerca  e  sviluppo delle  imprese,  il  sostegno  della  trasformazione  tecnologica   e 

digitale delle imprese e la valorizzazione dei titoli  di  proprietà industriale. Per il perseguimento  di  tali  finalità,  

l'FCS  opera attraverso il ricorso a:  

 



a) gli importanti progetti di comune interesse europeo (IPCEI) di cui all'articolo 1, comma 203, della legge 30 

dicembre 2018, n.  145, e all'articolo 1, comma 232, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, in relazione al sostegno 

di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione;  

 

b) l'emanazione di bandi tematici, da adottare nell'ambito di una disciplina quadro definita con decreto del Ministro 

delle  imprese  e del made in Italy in conformità con la  pertinente  normativa  sugli aiuti di Stato in materia di 

ricerca, sviluppo e innovazione e con  i principi stabiliti dal codice degli incentivi,  per  il  sostegno  di progetti  di  

ricerca,  sviluppo  e  innovazione,  di   trasferimento tecnologico, con riferimento alle seguenti linee:  

 

1) per  i  progetti  di  maggiore  dimensione  o  di  rilevanza strategica, procedure che valorizzino il  confronto  con  

i  soggetti coinvolti, con la  previsione  di  profili  di  negoziazione  per  la definizione di specifici  aspetti  

dell'iniziativa  o  di  azioni  di sistema funzionali alla realizzazione degli obiettivi dell'incentivo;  

 

2)  sportelli  tematici,  attuati  sulla  base  di   specifiche priorità o parametri individuati dal bando, in conformità  

con  gli ulteriori criteri di valutazione previsti dal codice degli incentivi;  

 

3) partecipazione delle  imprese  a  progetti  di  ricerca,  di sviluppo,  di  innovazione  e  di  trasferimento  

tecnologico,  anche nell'ambito di iniziative promosse dalle  istituzioni  europee  e  in collaborazione con le 

istituzioni del sistema universitario;  

 

4) valorizzazione  e  tutela  della  proprietà  industriale  e intellettuale.  

 

2. I bandi tematici di cui al comma 1, lettera b), favoriscono, ove compatibile con le finalità  e  le  caratteristiche  

dell'incentivo, forme di collaborazione e aggregazione tra più imprese  mediante  il ricorso allo strumento  del  

contratto  di  rete  o  ad  altre  forme contrattuali di collaborazione tra più  imprese,  anche  di  diverse dimensioni.  

 

Note all'art. 5:  

 

- Si riporta il comma 203 dell'articolo 1  della  legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante «Bilancio  di  previsione 

dello  Stato  per  l'anno  finanziario  2019   e   bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021»:  

 

«203. Nello stato di previsione del  Ministero  dello sviluppo  economico  e'  istituito  un  fondo   finalizzato 

all'erogazione dei contributi alle imprese che  partecipano alla realizzazione dell'importante  progetto  di  interesse 

comune europeo  (IPCEI)  sulla  microelettronica,  con  una dotazione di 50 milioni di euro  per  ciascuno  degli  

anni 2019 e 2020, di 60 milioni di euro per il 2021  e  di  83,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022  al  

2024. 

 

 Con decreto  del  Ministro  dello  sviluppo  economico,  di concerto con il Ministro  dell'economia  e  delle  

finanze,  sono definiti  i  criteri  per  l'utilizzazione  e  per  la ripartizione del fondo, nel rispetto della decisione  

della Commissione europea di autorizzazione dell'IPCEI di cui  al presente comma. I contributi sono erogati 

annualmente sulla base  delle   richieste   adeguatamente   corredate   della documentazione amministrativa  e  

contabile  relativa  alle spese sostenute.».  

 

- Si riporta il comma 232 dell'articolo 1  della  legge 27 dicembre 2019, n. 160, recante «Bilancio  di  previsione 

dello  Stato  per  l'anno  finanziario  2020   e   bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022»:  

 

«232. Per favorire le iniziative di collaborazione su larga scala d'impatto  significativo  sulla  competitività 

dell'industria  nazionale  ed  europea,  il  fondo  di  cui all'articolo 1, comma 203, della legge 30 dicembre 2018, n.  

145, che assume  la  denominazione  di  «Fondo  IPCEI»,  e' incrementato di 10 milioni di euro nel 2020 e 90 

milioni di euro nel 2021. Il  Fondo  IPCEI  può  intervenire  per  il sostegno finanziario  alle  imprese  che  

partecipano  alla realizzazione di importanti progetti  di  comune  interesse europeo di cui all'articolo 107, 

paragrafo 3,  lettera  b),  del  Trattato  sul   funzionamento   dell'Unione   europea,  intrapresi in tutti gli ambiti di 

intervento  strategico  e le catene di valore individuati dalla Commissione  europea.  Ferme restando le disposizioni 

adottate per  la  disciplina del sostegno pubblico prestato nell'ambito  dell'importante progetto di interesse  comune  

europeo  nel  settore  della microelettronica in attuazione dell'articolo 1, comma  203,  della legge 30 dicembre  

2018,  n.  145,  con  decreto  del Ministro dello  sviluppo  economico,  di  concerto  con  il Ministro dell'economia e 



delle  finanze,  sono  definiti  i criteri generali per l'intervento e  il  funzionamento  del Fondo IPCEI nonché per la 

concessione  delle  agevolazioni alle imprese che partecipano agli  importanti  progetti  di interesse comune 

europeo di cui ai commi 230 e  231.  Sulla base dei predetti criteri e nel rispetto delle decisioni di autorizzazione 

della Commissione  europea  adottate  per  i progetti interessati, i singoli  interventi  sono  attivati con decreti del 

Ministro dello sviluppo economico.».  

 

Art. 6 Incentivi dell'FCS per le start up d'impresa  

  

1. Con riferimento alla sezione di cui  all'articolo  4,  comma  1, lettera b), gli incentivi disposti a valere sul Fondo 

per la crescita sostenibile mirano a sostenere, su tutto il territorio nazionale,  la creazione e lo sviluppo di nuove 

imprese e di  start  up  innovative, ivi comprese le cooperative,  e  a  favorire  lo  sviluppo  di  nuova 

imprenditorialità a prevalente o totale partecipazione  giovanile  o femminile e le sinergie con il mercato del 

venture  capital.  Per  il raggiungimento  di  tali  finalità,  l'FCS  opera  attraverso  bandi tematici,  adottati  

nell'ambito  di  un'apposita  disciplina  quadro definita con decreto del Ministro delle imprese e del made  in  Italy 

in conformità con la pertinente normativa sugli aiuti di Stato e con i principi stabiliti dal codice degli incentivi.  

 

Art. 7 Incentivi dell'FCS per investimenti produttivi per  la transizione verde e digitale  

  

1. Con riferimento alla sezione di cui  all'articolo  4,  comma  1, lettera c), gli incentivi disposti a valere sul Fondo 

per la crescita sostenibile sostengono  interventi  diretti  al  rafforzamento  della struttura  produttiva  del  Paese,  al  

riutilizzo   degli   impianti produttivi e al rilancio di territori che versano  in  situazioni  di crisi.  Per  il  

raggiungimento  di  tali  finalità,   l'FCS   opera attraverso il ricorso a:  

 

a)  i  «contratti  di  sviluppo»  di  cui  all'articolo  43   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con  

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per il sostegno  di  programmi  di investimento produttivi 

strategici e innovativi di grandi dimensioni;  

 

b) l'emanazione di bandi  tematici  finalizzati  a  sostenere  la realizzazione di programmi qualificati di 

investimento da parte delle imprese,  con  particolare  riferimento  a  quelli  finalizzati  alla transizione digitale ed 

ecologica delle imprese e alla sostenibilità ambientale, da adottare nell'ambito di un'apposita disciplina  quadro 

definita con decreto del Ministro delle imprese e del made  in  Italy in conformità con la pertinente normativa sugli 

aiuti di Stato e con i principi stabiliti dal  codice  degli  incentivi.  Nell'ambito  dei bandi di cui  al  primo  periodo,  

e'  riconosciuta  una  particolare attenzione ai programmi di investimento proposti da PMI, ivi comprese le 

cooperative. Possono  essere,  altresì,  previste  focalizzazioni dell'intervento per il rilancio di specifiche aree 

territoriali o  di settori ritenuti strategici.  

 

Note all'art. 7:  

 

- Si   riporta   il   testo   dell'articolo   43    del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante «Disposizioni urgenti 

per lo sviluppo economico, la  semplificazione,  la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 

perequazione tributaria», convertito, con modificazioni,  dalla legge 6 agosto 2008, n. 133:  

 

«Art.  43   (Semplificazione   degli   strumenti   di attrazione degli investimenti e di sviluppo  d'impresa).  - 

 

1.  Per  favorire  l'attrazione  degli  investimenti  e  la realizzazione di progetti di sviluppo di impresa  rilevanti per 

il rafforzamento della struttura produttiva del  Paese,  con particolare riferimento alle aree del Mezzogiorno,  con 

decreto di natura  non  regolamentare  del  Ministro  dello sviluppo economico, sono stabiliti i criteri, le condizioni 

e  le  modalità  per  la   concessione   di   agevolazioni finanziarie a sostegno degli investimenti privati e per  la 

realizzazione  di  interventi  ad  essi   complementari   e funzionali. Con tale decreto, da adottare di  concerto  con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, con il  Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, per quanto 

riguarda le attività della filiera agricola e della  pesca e acquacoltura, e con il Ministro  per  la  semplificazione 

normativa, sentita la Conferenza permanente per i  rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 

e di Bolzano, si provvede, in particolare a:  

 

a) individuare  le  attività,  le  iniziative,  le categorie di imprese, il valore minimo degli investimenti e le spese  

ammissibili  all'agevolazione,  la  misura  e  la natura  finanziaria  delle  agevolazioni  concedibili   nei limiti 



consentiti dalla vigente  normativa  comunitaria,  i criteri   di   valutazione   dell'istanza   di   ammissione 

all'agevolazione;  

 

b) affidare, con le modalità stabilite da apposita convenzione, all'Agenzia nazionale per  l'attrazione  degli 

investimenti e lo sviluppo di impresa  S.p.A.  le  funzioni relative alla gestione dell'intervento di cui  al  presente 

articolo, ivi comprese quelle relative alla ricezione, alla valutazione  ed  alla   approvazione   della   domanda   di 

agevolazione,  alla  stipula  del  relativo  contratto   di ammissione, all'erogazione, al controllo ed al monitoraggio 

dell'agevolazione,  alla  partecipazione  al  finanziamento delle  eventuali  opere  infrastrutturali  complementari  e 

funzionali all'investimento privato;  

 

c) stabilire le modalità di  cooperazione  con  le Regioni e  gli  enti  locali  interessati,  ai  fini  della gestione 

dell'intervento di cui al presente  articolo,  con particolare riferimento alla programmazione e realizzazione delle  

eventuali  opere  infrastrutturali  complementari  e funzionali all'investimento privato;  

 

d)  disciplinare  una  procedura   accelerata   che preveda  la  possibilità  per  l'Agenzia   nazionale   per l'attrazione 

degli investimenti e lo  sviluppo  di  impresa S.p.A. di chiedere al Ministero  dello  sviluppo  economico l'indizione 

di conferenze di servizi ai sensi dell'articolo 14 e seguenti della legge  7  agosto  1990,  n.  241.  Alla conferenza  

partecipano   tutti   i   soggetti   competenti all'adozione  dei  provvedimenti  necessari   per   l'avvio 

dell'investimento  privato  ed  alla  programmazione  delle opere   infrastrutturali   complementari    e    funzionali 

all'investimento stesso, la predetta Agenzia nonché, senza diritto di voto, il soggetto che  ha  presentato  l'istanza 

per la concessione dell'agevolazione. All'esito dei  lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di  cui 

all'articolo 14-ter, comma 3, della citata legge n. 241 del 1990, il Ministero  dello  sviluppo  economico  adotta,  in 

conformità alla determinazione conclusiva della conferenza di servizi, un provvedimento di approvazione  del  

progetto esecutivo che sostituisce, a tutti gli effetti,  salvo  che la normativa comunitaria non  disponga  

diversamente,  ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto  di  assenso comunque denominato necessario 

all'avvio  dell'investimento agevolato   e   di   competenza    delle    amministrazioni partecipanti,  o  comunque  

invitate   a   partecipare   ma risultate assenti, alla predetta conferenza;  

 

e) le agevolazioni di cui al  presente  comma  sono cumulabili,  nei  limiti  dei  massimali   previsti   dalla 

normativa comunitaria, con benefici fiscali.  

 

2. Il Ministero dello sviluppo  economico  definisce,  con apposite direttive,  gli  indirizzi  operativi  per  la gestione  

dell'intervento  di  cui  al  presente  articolo,  vigila sull'esercizio delle funzioni  affidate  all'Agenzia nazionale per 

l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A. ai sensi del decreto di cui al  comma  1,  effettua 

verifiche, anche a campione, sull'attuazione degli interventi  finanziati  e  sui  risultati  conseguiti   per effetto degli 

investimenti realizzati.  

 

3.  Le  agevolazioni  finanziarie  e  gli  interventi complementari e funzionali di cui al comma 1 possono essere 

finanziati con  le  disponibilità  assegnate  ad  apposito Fondo istituito nello stato  di  previsione  del  Ministero 

dello  sviluppo  economico,  dove  affluiscono  le  risorse ordinarie disponibili a legislazione vigente già assegnate 

al Ministero dello sviluppo economico  in  forza  di  Piani pluriennali  di  intervento  e  del  Fondo  per   le   aree 

sottoutilizzate di  cui  all'articolo  61  della  legge  27 dicembre 2002, n. 289, nell'ambito dei  programmi  previsti 

dal Quadro strategico nazionale 2007-2013  ed  in  coerenza con le priorità ivi individuate. Con apposito decreto  

del Ministero dello sviluppo  economico,  di  concerto  con  il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi  

entro sessanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del presente decreto, viene effettuata una  ricognizione  

delle risorse  di  cui  al  presente  comma  per  individuare  la dotazione del Fondo.  

 

4. Per l'utilizzo del Fondo di cui  al  comma  3,  il Ministero dello sviluppo economico si  avvale  dell'Agenzia 

nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa.  

 

5. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, non possono essere più presentate domande  per 

l'accesso alle agevolazioni e agli incentivi concessi sulla base delle previsioni in materia di contratti di programma,  

di cui all'articolo 2, comma 203, lettera e),  della  legge 23 dicembre 1996, n.  662,  ivi  compresi  i  contratti  di 

localizzazione, di cui alle delibere CIPE 19 dicembre 2002,  n. 130, e del 9 maggio 2003, n. 16. Alle domande 

presentate entro la data di cui al periodo precedente  si  applica  la disciplina vigente prima della data di  entrata  in  



vigore del presente  decreto,  fatta  salva  la  possibilità  per l'interessato di chiedere che la domanda  sia  valutata  

ai fini  dell'ammissione  ai  benefici  di  cui  al   presente articolo.  

 

6. Sono abrogate  le  disposizioni  dell'articolo  1,  commi 215, 216, 217, 218 e 221,  della  legge  30  dicembre 

2004, n. 311, e dell'articolo 6, commi 12, 13, 14 e 14-bis,  del decreto-legge 14 marzo 2005,  n.  35,  convertito,  

con modificazioni, dalla legge 14 maggio  2005,  n.  80.  Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 

1, e' abrogato l'articolo 1, comma 13, del  citato  decreto-legge n. 35 del 2005.  

 

7. Per gli interventi di  cui  al  presente  articolo effettuati   direttamente   dall'Agenzia   nazionale    per l'attrazione 

degli investimenti  e  lo  sviluppo  d'impresa Spa,  si  può   provvedere,   previa   definizione   nella convenzione di 

cui al comma 1, lettera b), a  valere  sulle risorse finanziarie, disponibili presso l'Agenzia medesima,  ferme 

restando le modalità di utilizzo già previste dalla normativa vigente per le disponibilità giacenti sui  conti di 

tesoreria intestati all'Agenzia.  

 

7-bis. Il termine di cui all'articolo 1,  comma  862,  della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296,  e   successive 

modificazioni, e' prorogato al 31 dicembre 2009.».  

 

Art. 8  Incentivi dell'FCS per l'accesso al credito  e al mercato dei capitali  

  

1. Con riferimento alla sezione di cui  all'articolo  4,  comma  1, lettera d), gli incentivi disposti a valere sul Fondo 

per la crescita sostenibile  mirano  a  sostenere  la  continuità  e   lo   sviluppo dell'attività  d'impresa,  a  ridurre  gli   

impatti   occupazionali connessi     alla     situazione     di     temporanea      debolezza economico-finanziaria  delle  

stesse  nonché  ad  attivare  capitali privati  e  pubblici  a  sostegno  dell'attuazione   dei   piani   di ristrutturazione  

delle   imprese   in   temporanea   situazione   di difficoltà. Per il raggiungimento di  tali  finalità,  l'FCS  opera 

attraverso il ricorso a:  

 

a) le misure per la salvaguardia dei livelli occupazionali  e  la prosecuzione dell'attività d'impresa di cui all'articolo  

43,  comma 1,  del  decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34,  convertito,   con modificazioni, dalla legge 17 luglio 

2020, n. 77;  

 

b) l'emanazione di bandi tematici finalizzati,  in  un'ottica  di complementarità  con  gli  interventi  attuati  dal  

Fondo  per   la salvaguardia   dei   livelli   occupazionali   e   la    prosecuzione dell'attività d'impresa di cui alla 

lettera a), a  dare  continuità alle  imprese  in  temporanea   situazione   di   difficoltà   e   a salvaguardare 

l'occupazione, con particolare riferimento alle imprese sequestrate e confiscate alla criminalità organizzata e alle 

PMI, da adottare nell'ambito di un'apposita disciplina  quadro  definita  con decreto del Ministro delle imprese e del 

made in Italy in conformità con la pertinente normativa sugli  aiuti  di  Stato  e  dei  principi stabiliti dal codice 

degli incentivi.  

 

Note all'art. 8:  

 

-  Si   riporta   il   testo   dell'articolo   43   del decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34,  recante  «Misure urgenti  in  

materia  di  salute,  sostegno  al  lavoro   e all'economia,  nonché  di   politiche   sociali   connesse all'emergenza 

epidemiologica da COVID-19», convertito,  con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 

«Art. 43  (Fondo  per  la  salvaguardia  dei  livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività  d'impresa). 

 

- 1. Nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico e' istituito il Fondo  per  la  salvaguardia  dei 

livelli  occupazionali  e  la  prosecuzione  dell'attività d'impresa, con una dotazione di 300  milioni  di  euro  per 

l'anno 2020.  

 

2. Il Fondo e' finalizzato:  

 

a)  al  salvataggio  e  alla  ristrutturazione   di imprese titolari di marchi storici di  interesse  nazionale iscritte nel  

registro  di  cui  all'articolo  185-bis  del codice della proprietà  industriale,  di  cui  al  decreto legislativo 10 

febbraio 2005, n. 30, aventi  un  numero  di dipendenti superiore a 20, e delle  società  di  capitali,  aventi un 

numero di dipendenti non inferiore a 250, che  si trovino in uno stato di  difficoltà  economico-finanziaria come 



individuate  sulla  base  dei  criteri  stabiliti  dal decreto di cui al comma 5 del presente articolo, ovvero  di imprese 

che, indipendentemente dal numero  degli  occupati,  detengono beni  e  rapporti  di  rilevanza  strategica  per 

l'interesse nazionale;  

 

b)  all'acquisizione  delle  imprese  in  stato  di difficoltà economico-finanziaria di cui alla  lettera  a),  con un 

numero di dipendenti superiore a  20,  da  parte  di imprese titolari di marchi storici di  interesse  nazionale iscritte 

nel  registro  di  cui  all'articolo  185-bis  del codice di cui al decreto legislativo 10 febbraio  2005,  n.  30,  purche'  

operanti  in  settore   omogeneo   a   quello dell'impresa acquirente.  

 

2-bis. Nelle ipotesi di autorizzazione della  proroga di sei mesi della cassa integrazione di cui all'articolo 44 del 

decreto-legge 28 settembre 2018,  n.  109,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, il 

Fondo opera per i costi da  sostenersi  dalla  società  in relazione alla proroga medesima  ed  indipendentemente  

dal numero dei dipendenti della società interessata.  In  tali casi, la  procedura  di  licenziamento  già  avviata  deve 

intendersi sospesa per il  periodo  di  operatività  della proroga  della  cassa  integrazione   per   consentire   la 

finalizzazione degli esperimenti di cessione dell'attività produttiva.  

 

3. Per le finalità di cui al presente  articolo,  il Fondo opera, nei limiti delle risorse di cui  al  comma  1,  attraverso 

interventi nel capitale di rischio delle imprese che versano nelle condizioni di cui al comma 2,  effettuati a 

condizioni di mercato, nel rispetto  di  quanto  previsto dalla Comunicazione della Commissione europea 2014/C 

19/04,  recante orientamenti  sugli  aiuti  di  Stato  destinati  a promuovere  gli  investimenti  per  il  finanziamento   

del rischio  nonché   attraverso   misure   di   sostegno   al mantenimento dei livelli  occupazionali,  in  

coordinamento con gli strumenti vigenti sulle politiche attive e  passive del lavoro.  

 

4. Le imprese che versano nella condizione di cui  al comma 2, qualora intendano avvalersi del Fondo  di  cui  al 

presente articolo, notificano al Ministero  dello  sviluppo economico le informazioni relative a:  

 

a) le azioni che  intendono  porre  in  essere  per ridurre gli impatti occupazionali,  ad  esempio  attraverso incentivi 

all'uscita,  prepensionamenti,  riallocazione  di addetti  all'interno   dell'impresa   o   del   gruppo   di appartenenza 

dell'impresa;  

 

b)  le  imprese  che   abbiano   già   manifestato interesse   all'acquisizione   della   società   o    alla prosecuzione 

dell'attività d'impresa ovvero le azioni  che intendono  porre  in  essere  per  trovare   un   possibile acquirente,  

anche  mediante  attrazione   di   investitori stranieri;  

 

c) le opportunità per i dipendenti  di  presentare una proposta di acquisto  ed  ogni  altra  possibilità  di recupero 

degli asset da parte degli stessi.  

 

5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico,  sentito il Ministro del lavoro e delle  politiche  sociali,  

sono stabiliti i criteri e le modalità di  gestione  e  di funzionamento del Fondo, nonché le procedure per l'accesso ai 

relativi interventi, nel rispetto di quanto previsto dal presente  articolo,  dando  priorità  alle   domande   che 

impattano maggiormente sui profili  occupazionali  e  sullo sviluppo del sistema produttivo.  

 

6. L'articolo  185-ter  del  decreto  legislativo  10 febbraio  2005,  n.  30,  e'  abrogato.  Il  primo  periodo 

dell'articolo 31, comma  2,  del  decreto-legge  30  aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge  28 

giugno 2019, n. 58, e' abrogato.  

 

7. Agli oneri di cui al comma 1, pari a  100  milioni di euro per l'anno 2020, si provvede: quanto a  30  milioni di 

euro per l'anno 2020  mediante  utilizzo  delle  risorse rinvenienti dall'abrogazione della disposizione di  cui  al 

comma 6; quanto a 70 milioni di euro per  l'anno  2020,  ai sensi dell'articolo 265.».  

 

Art. 9  Disposizioni contabili e finanziarie per l'attuazione  degli interventi del FCS  

  

 (omissis) 

 

Art. 10  Abrogazioni e ulteriori modifiche  

  



1.  Al  decreto-legge  22  giugno  2012,  n.  83,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 

sono  apportate  le seguenti modificazioni:  

 

a) all'articolo 23:  

 

1) al comma 2, il secondo periodo e' sostituito  dal  seguente: «Il Fondo e' destinato al finanziamento di programmi 

e interventi con un impatto significativo in  ambito  nazionale  sulla  competitività dell'apparato produttivo, definiti 

negli ambiti e secondo i criteri e le modalità di cui al decreto  legislativo  adottato  in  attuazione dell'articolo 3, 

commi 1 e 2, lettera  a),  della  legge  27  ottobre 2023, n. 160.»;  

 

2) i commi 3, 3-bis, 3-ter e 3-quater sono abrogati;  

 

3) al comma 4, il secondo periodo e' sostituito  dai  seguenti: «Per  ciascuno  degli  ambiti  di  cui  al  comma  2,  e'   

istituita un'apposita sezione del Fondo. Si applicano le ulteriori disposizioni contabili definite dal decreto  

legislativo  adottato  in  attuazione dell'articolo 3, commi 1 e 2, lettera a),  della  legge  n.  160  del 2023.»;  

 

b) all'articolo 27:  

 

1) al comma 2, l'ultimo periodo e' soppresso;  

 

2) il comma 5 e' abrogato;  

 

3) il comma 6 e' sostituito dal seguente:  

 

«6. Per la definizione e l'attuazione  degli  interventi  del Progetto  di  riconversione  e   riqualificazione   

industriale,   il Ministero delle imprese e del made in Italy  si  avvale  dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli 

investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A.,  le  cui  attività  sono  disciplinate   mediante   apposita convenzione 

con il medesimo Ministero ai sensi  dell'articolo  7  del codice degli incentivi, di cui al  decreto  legislativo  27  

novembre 2025, n. 184. Le modalità e  i  criteri  di  attuazione  nonché  la remunerazione di tali attività sono 

definite nella convenzione.  Gli oneri derivanti dalla predetta convenzione sono posti a carico  delle risorse dei 

regimi di aiuto di cui al  comma  2,  di  competenza  del Ministero  delle  imprese  e  del  made  in  Italy,  utilizzate   

per l'attuazione degli accordi di cui al presente articolo.»;  

 

4) i commi 8-bis e 9 sono abrogati.  

 

2. All'articolo 32, comma 11, del decreto-legge 30 aprile 2019,  n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

giugno 2019, n. 58, le  parole:  «alla  definizione  di   un   atto   di   programmazione dell'apertura dei bandi relativi 

alle misure già operanti denominate brevetti, marchi e disegni, attuate tramite soggetti gestori in  modo tale da 

rendere le  misure  rispondenti  ai  fabbisogni  del  tessuto imprenditoriale, in  particolare  delle  start  up  e  delle  

imprese giovanili, anche apportando le necessarie modifiche  per  rendere  le misure eleggibili all'interno degli  

interventi  che  possono  essere cofinanziati  dall'Unione  europea,  al  fine  di  incrementarne   la relativa  dotazione  

finanziaria»  sono  sostituite  dalle  seguenti: «all'individuazione   delle   risorse   disponibili   da    destinare 

all'apertura di bandi adottati nell'ambito del Fondo per la  crescita sostenibile di cui all'articolo 23 del decreto-legge 

22 giugno  2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto  2012,  n. 134, per le finalità previste 

dall'articolo  1,  comma  851,  ultimo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».  

 

3. All'articolo 42, comma 5, del decreto-legge 19 maggio  2020,  n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 

17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 

a) al primo periodo, le parole: «Per le medesime finalità di cui al presente articolo,  compresa  la  realizzazione  di  

programmi  di sviluppo  del  settore  biomedicale   e   della   telemedicina,   con particolare  riferimento  a  quelli  

connessi  al  rafforzamento  del sistema nazionale di  produzione  di  apparecchiature  e  dispositivi medicali  

nonché  di  tecnologie  e  di  servizi  finalizzati   alla prevenzione delle emergenze sanitarie,» sono soppresse e  le  

parole: «l'ENEA e' autorizzata» sono sostituite dalle  seguenti:  «L'ENEA  e' autorizzata»;  

 

b) il terzo e il quinto periodo sono soppressi.  



 

Note all'art. 10:  

 

- Per il testo dell'articolo 23  del  decreto-legge  22 giugno 2012, n. 83, recante «Misure urgenti per la crescita del 

Paese», convertito, con modificazioni,  dalla  legge  7 agosto 2012, n. 134, si veda nelle note all'articolo 3.  

 

- Si riporta  il  testo  dell'articolo  27  del  citato decreto-legge  22  giugno  2012,  n.  83,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 7  agosto  2012,  n.  134,  come modificato dal presente decreto:  

 

«Art. 27 (Riordino della  disciplina  in  materia  di riconversione e  riqualificazione  produttiva  di  aree  di crisi  

industriale  complessa).  

 

1.  Nel  quadro   della strategia europea per la crescita, al fine di sostenere  la competitività   del    sistema    

produttivo    nazionale,  l'attrazione di nuovi investimenti nonché la  salvaguardia dei livelli occupazionali nei casi 

di situazioni  di  crisi industriali  complesse  con  impatto  significativo   sulla politica industriale nazionale, il 

Ministero dello sviluppo economico    adotta    Progetti    di    riconversione    e riqualificazione  industriale.  Sono  

situazioni  di  crisi industriale complessa, quelle  riconosciute  dal  Ministero dello sviluppo economico anche a 

seguito di  istanza  della regione interessata, che,  riguardano  specifici  territori soggetti a recessione economica e 

perdita occupazionale  di rilevanza nazionale derivante da:  

 

una crisi di una o più imprese di grande  o  media dimensione con effetti sull'indotto;  

 

una  grave   crisi   di   uno   specifico   settore industriale con elevata specializzazione nel territorio.  

 

2. I Progetti di cui al  comma  1  promuovono,  anche mediante cofinanziamento  regionale  e  con  l'utilizzo  di 

tutti i regimi d'aiuto  disponibili  per  cui  ricorrano  i presupposti,  investimenti  produttivi  anche  a  carattere 

innovativo, la riqualificazione delle aree interessate,  la formazione del capitale umano,  la  riconversione  di  aree 

industriali   dismesse,   il    recupero    ambientale    e l'efficientamento energetico dei siti e la realizzazione di 

infrastrutture strettamente funzionali agli interventi.  

 

3. Per  assicurare  l'efficacia  e  la  tempestività dell'iniziativa,   i   Progetti    di    riconversione    e riqualificazione   

industriale   sono   adottati   mediante appositi  accordi  di  programma   che   disciplinano   gli interventi 

agevolativi, l'attività integrata e  coordinata di amministrazioni centrali, regioni,  enti  locali  e  dei soggetti pubblici 

e privati,  le  modalità  di  esecuzione degli interventi e la verifica dello stato di attuazione  e del rispetto delle  

condizioni  fissate.  Le  opere  e  gli impianti  compresi  nel   Progetto   di   riconversione   e riqualificazione 

industriale sono  dichiarati  di  pubblica utilità, urgenti ed indifferibili.  

 

4.   Le    conferenze    di    servizi    strumentali all'attuazione del  Progetto  sono  indette  dal  Ministero dello 

sviluppo economico  ai  sensi  degli  articoli  14  e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Resta ferma  la 

vigente normativa in materia di interventi  di  bonifica  e risanamento ambientale dei siti contaminati.  

 

5. (abrogato)  

 

6. Per la definizione e l'attuazione degli interventi del   Progetto   di   riconversione   e    riqualificazione 

industriale, il Ministero delle imprese e del made in Italy si avvale dell'Agenzia  nazionale  per  l'attrazione  degli 

investimenti  e  lo  sviluppo  d'impresa  S.p.A.,  le   cui attività sono disciplinate mediante  apposita  convenzione 

con il medesimo Ministero  ai  sensi  dell'articolo  7  del codice degli incentivi, di cui al  decreto  legislativo  27 

novembre  2025,  n.  184.  Le  modalità  e  i  criteri  di attuazione nonché la remunerazione di tali attività  sono 

definite  nella  convenzione.  Gli  oneri  derivanti  dalla predetta convenzione sono posti a carico delle risorse  dei 

regimi di aiuto di  cui  al  comma  2,  di  competenza  del Ministero delle imprese e del made in Italy, utilizzate per 

l'attuazione degli accordi di cui al presente articolo.  

 

7. Il Ministro dello sviluppo economico, di  concerto con il Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  elabora  

misure  volte   a   favorire   il   ricollocamento professionale dei lavoratori interessati da  interventi  di riconversione 

e riqualificazione industriale.  Tali  misure possono essere realizzate  mediante  il  coinvolgimento  di imprese 

abilitate allo svolgimento dei servizi di  supporto alla ricollocazione, a  condizione  che  siano  autorizzate allo 



svolgimento di tale attività ai  sensi  dell'articolo 4, comma 1, lettere a) ed e), del  decreto  legislativo  10 settembre 

2003, n. 276. Le misure di cui al presente  comma possono  essere  cofinanziate  dalle  regioni,  nell'ambito delle 

rispettive azioni  di  politica  attiva  del  lavoro,  nonché dai fondi paritetici  interprofessionali  nazionali per la 

formazione continua di cui  all'articolo  118  della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. 

 

Dall'attuazione del  presente  comma  non  devono  derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 

8. Il Ministro dello sviluppo economico,  sentita  la Conferenza permanente per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le regioni 

e le province autonome di Trento e di Bolzano,  con decreto di natura non regolamentare, da adottare  entro  60 

giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente decreto-legge, disciplina le  modalità  di  individuazione delle 

situazioni di crisi industriale complessa e determina i criteri per la definizione e l'attuazione dei Progetti di 

riconversione e riqualificazione industriale.  Il  Ministro dello sviluppo economico impartisce le opportune  

direttive all'Agenzia di cui al comma 6, prevedendo la  priorità  di accesso agli interventi di propria competenza.  

 

8-bis. (abrogato)  

9. (abrogato)  

 

10.  Le  risorse  destinate  al  finanziamento  degli interventi di cui all'articolo 7 della legge n. 181 del  15 maggio 

1989, al netto delle somme necessarie per far fronte agli impegni assunti e  per  finanziare  eventuali  domande 

oggetto di istruttoria alla data di entrata in  vigore  del presente   decreto-legge,   affluiscono   all'entrata   del 

bilancio dello Stato per essere  riassegnate  nel  medesimo importo con decreti  del  Ministro  dell'economia  e  

delle finanze,  su  richiesta   del   Ministro   dello   sviluppo economico, ad apposito capitolo dello stato  di  

previsione del Ministero dello sviluppo economico  per  la  successiva assegnazione al Fondo di cui all'articolo 23, 

comma 2.  

 

11. Il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 

variazioni di bilancio.».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 32, comma  11,  del decreto-legge  30  aprile  2019,  n.  34,  recante  «Misure 

urgenti di crescita  economica  e  per  la  risoluzione  di specifiche   situazioni   di   crisi»,   convertito,    con 

modificazioni, dalla legge 28  giugno  2019,  n.  58,  come modificato dal presente decreto:  

 

«Art. 32 (Contrasto all'Italian sounding e  incentivi al deposito di brevetti e marchi). 

 

(Omissis).  

 

11. Al fine di stabilizzare il sostegno alle  piccole e  medie  imprese  per  la  valorizzazione  dei  titoli  di proprietà  

industriale,  il   Ministero   dello   sviluppo economico provvede annualmente, con decreto  del  direttore generale  

per  la  lotta  alla  contraffazione  -   Ufficio italiano brevetti e marchi all'individuazione delle risorse disponibili da 

destinare  all'apertura  di  bandi  adottati nell'ambito del Fondo per la crescita  sostenibile  di  cui all'articolo 23 del 

decreto-legge 22 giugno  2012,  n.  83,  convertito, con modificazioni, dalla legge 7  agosto  2012,  n. 134, per le 

finalità previste  dall'articolo  1,  comma 851, ultimo periodo,  della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296.».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 42,  comma  5,  del decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34,  recante  «Misure 

urgenti  in  materia  di  salute,  sostegno  al  lavoro   e all'economia,  nonché  di   politiche   sociali   connesse 

all'emergenza epidemiologica da COVID-19», convertito,  con modificazioni, dalla legge 17  luglio  2020,  n.  77,  

come modificato dal presente decreto:  

 

«Art. 42 (Fondo per il  trasferimento  tecnologico  e altre  misure  urgenti  per  la  difesa  ed   il   sostegno 

dell'innovazione). - (Omissis).  

 

5. L'ENEA  e'  autorizzata  alla  costituzione  della fondazione  di  diritto  privato,  di  seguito   denominata 

'Fondazione  Enea  Tech  e  Biomedical',  sottoposta   alla vigilanza del Ministero delle imprese e del made in Italy 

e del Ministero della salute che, mediante l'adozione  di  un atto  di  indirizzo,  possono   definirne   gli   obiettivi 

strategici.  Lo  statuto  della  Fondazione  Enea  Tech   e Biomedical e' adottato, sentita  l'ENEA,  con  decreto  del 

Ministro dello sviluppo economico. Ai fini dell'istituzione e dell'operatività  della  Fondazione  e'  autorizzata  la 



spesa di 12 milioni di euro per l'anno 2020. La  Fondazione può  altresì   operare   nel   settore   della   ricerca, 

prevalentemente  clinica   e   traslazionale,   nel   campo biomedico e in quello dell'organizzazione e della  gestione 

dei  servizi  sanitari  di  ricovero   e   cura   di   alta specializzazione e di eccellenza.».  

 

Capo III Incentivi di competenza delle altre amministrazioni centrali 

 

Art. 11  Abrogazioni  
  

1. Sono soppressi gli incentivi di cui  ai  commi  2,  3  e  4  del presente articolo,  e  sono  abrogate  le  relative  

disposizioni  di riferimento ivi indicate.  

 

2. Per gli incentivi rispetto ai quali il ruolo di  amministrazione responsabile e' rivestito dal Ministero degli affari 

esteri  e  della cooperazione   internazionale   e'   soppresso   il   «voucher    per l'internazionalizzazione - TEM con 

competenza  digitali»  di  cui  al decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  della  cooperazione internazionale n. 

3623/1544 del 18 agosto 2020.  

 

3. Per gli incentivi rispetto ai quali il ruolo di  amministrazione responsabile  e'  rivestito  dal  Ministero  

dell'ambiente  e   della sicurezza energetica sono soppressi:  

 

a) il  credito  di  imposta  in  materiali  di  recupero  di  cui all'articolo 1, comma 73 e seguenti, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145;  

 

b) il credito di imposta sui prodotti da riciclo e  da  riuso  di cui all'articolo 26-ter, comma 1, del decreto-legge 30  

aprile  2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019,  n. 58.  

 

4. Per gli incentivi rispetto ai quali il ruolo di  amministrazione responsabile e' rivestito dal Ministero del lavoro e 

delle  politiche sociali, sono  soppresse  le  misure  a  valere  sul  Fondo  rotativo nazionale self-employment di cui 

articolo 45, comma 1, della legge 17 maggio 1999,  n.  144,  e  sono  abrogate  le  relative  disposizioni normative 

di riferimento ivi indicate.  

 

Note all'art. 11:  

 

- Si riporta il comma 73 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.  145,  recante  «Bilancio  di  previsione 

dello  Stato  per  l'anno  finanziario  2019   e   bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021»:  

 

«73. Al fine di  incrementare  il  riciclaggio  delle plastiche miste e degli scarti non pericolosi dei  processi di 

produzione industriale e della lavorazione di  selezione e di recupero dei rifiuti  solidi  urbani,  in  alternativa 

all'avvio  al  recupero  energetico,  nonché  al  fine  di ridurre l'impatto ambientale degli imballaggi e il  livello di  

rifiuti  non  riciclabili  derivanti  da  materiali  da imballaggio, a tutte le  imprese  che  acquistano  prodotti 

realizzati  con  materiali   provenienti   dalla   raccolta differenziata  degli  imballaggi  in  plastica  ovvero  che 

acquistano imballaggi biodegradabili e compostabili secondo la normativa UNI EN 13432:2002 o  derivati  dalla  

raccolta differenziata della carta e dell'alluminio e' riconosciuto,  per ciascuno degli anni 2019 e 2020, un  credito  

d'imposta nella misura del 36  per  cento  delle  spese  sostenute  e documentate per i predetti acquisti.».  

 

-  Si  riporta  il  testo  dell'articolo   26-ter   del decreto-legge  30  aprile  2019,  n.  34,  recante  «Misure urgenti di 

crescita  economica  e  per  la  risoluzione  di specifiche   situazioni   di   crisi»,   convertito,    con modificazioni, 

dalla legge 28 giugno 2019, n. 58:  

 

«Art. 26-ter (Agevolazioni fiscali  sui  prodotti  da riciclo e riuso). 

 

1. Per l'anno 2020, e' riconosciuto  un contributo pari al 25 per cento del costo di acquisto di:  

 

a) semilavorati e prodotti  finiti  derivanti,  per almeno  il  75  per  cento  della  loro  composizione,  dal riciclaggio 

di rifiuti o di rottami;  

 

b) compost di qualità  derivante  dal  trattamento della frazione organica differenziata dei rifiuti.  



 

2. Alle imprese e ai soggetti titolari di reddito  di lavoro autonomo acquirenti dei beni di cui al comma  1,  il 

contributo di cui al medesimo comma 1 e' riconosciuto sotto forma di credito d'imposta,  fino  ad  un  importo  

massimo annuale di euro 10.000 per ciascun beneficiario, nel limite complessivo di 10 milioni  di  euro  per  l'anno  

2020.  Il credito d'imposta spetta a condizione che i beni acquistati siano     effettivamente      impiegati      

nell'esercizio dell'attività  economica  o   professionale   e   non   e' cumulabile con il credito d'imposta di cui 

all'articolo  1,  comma 73, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.  

 

3. Ai soggetti acquirenti dei beni di cui al comma  1 non  destinati  all'esercizio  dell'attività  economica  o 

professionale, il contributo di cui  al  medesimo  comma  1 spetta fino a un importo massimo annuale di euro 5.000  

per ciascun beneficiario, nel limite complessivo di 10  milioni di euro per l'anno 2020. Il contributo  e'  anticipato  

dal venditore dei beni come sconto sul prezzo di vendita ed  e' a questo rimborsato sotto forma  di  credito  

d'imposta  di pari importo.  

 

4. I crediti d'imposta di cui ai commi 2 e 3:  

 

a) sono indicati nella  dichiarazione  dei  redditi relativa al periodo d'imposta in cui sono riconosciuti;  

 

b) non concorrono alla  formazione  del  reddito  e della  base   imponibile   dell'imposta   regionale   sulle attività 

produttive e non rilevano ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico  delle imposte 

sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  

 

c)    sono    utilizzabili    esclusivamente     in compensazione  ai  sensi  dell'articolo  17   del   decreto legislativo 9 

luglio 1997,  n.  241,  a  decorrere  dal  1° gennaio  del  periodo  d'imposta  successivo  a  quello  di riconoscimento 

del credito, senza l'applicazione del limite di cui al comma 53 dell'articolo 1 della legge 24  dicembre 2007,  n.  

244.  Ai  fini  della  fruizione   dei   crediti d'imposta, il  modello  F24  e'  presentato  esclusivamente attraverso  i  

servizi  telematici  messi  a   disposizione dall'Agenzia delle entrate, pena il rifiuto dell'operazione di versamento.  

 

5. Con decreto del  Ministro  dell'ambiente  e  della tutela del territorio  e  del  mare,  di  concerto  con  il Ministro 

dell'economia e delle finanze e  con  il  Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro novanta  giorni dalla 

data di entrata in vigore della legge di  conversione del presente decreto, sono definiti i requisiti  tecnici  e le 

certificazioni  idonee  ad  attestare  la  natura  e  le tipologie di materie e  prodotti  oggetto  di  agevolazione nonché  

i  criteri  e  le  modalità  di  applicazione   e fruizione  dei  crediti  d'imposta  di  cui   al   presente articolo, anche al  

fine  di  assicurare  il  rispetto  dei limiti di spesa di cui ai commi 2 e 3.  

 

6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2021,  si  provvede  mediante 

corrispondente utilizzo delle  maggiori  entrate  derivanti dal presente decreto.».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 45, comma 1,  della legge 17 maggio 1999, n. 144, recante «Misure in materia di 

investimenti, delega  al  Governo  per  il  riordino  degli incentivi all'occupazione e della normativa che  disciplina 

l'INAIL, nonché disposizioni per il  riordino  degli  enti previdenziali»:  

 

«Art. 45 (Riforma degli incentivi  all'occupazione  e degli ammortizzatori sociali, nonché norme in  materia  di 

lavori socialmente utili). 

 

1. Allo scopo di realizzare un sistema efficace ed organico di strumenti intesi a favorire l'inserimento  al  lavoro  

ovvero  la   ricollocazione   di soggetti  rimasti  privi  di  occupazione,  il  Governo  e' delegato ad emanare, previo 

confronto con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano  nazionale dei datori di lavoro e 

dei lavoratori, entro il  30  aprile 2000, uno  o  più  decreti  legislativi  contenenti  norme intese  a  ridefinire,   nel   

rispetto   degli   indirizzi dell'Unione europea e delle competenze previste dal decreto legislativo 23 dicembre 1997,  

n.  469,  il  sistema  degli incentivi  all'occupazione  ivi  compresi  quelli  relativi all'autoimprenditorialità    e    

all'autoimpiego,     con particolare   riguardo    all'esigenza    di    migliorarne l'efficacia   nelle   aree   del   

Mezzogiorno,   e   degli ammortizzatori sociali, con valorizzazione del ruolo  della formazione professionale, 

secondo  i  seguenti  principi  e criteri direttivi.».  

 

Capo IV Disposizioni finali                                 



 

Art. 12  Disposizioni transitorie e finali  

  

1. Per i procedimenti avviati alla data di entrata  in  vigore  del presente  decreto,  relativi  agli   incentivi   soppressi   

e   alle disposizioni  abrogate  ai  sensi  dell'articolo  11,   resta   ferma l'applicazione delle medesime disposizioni 

abrogate e delle  relative disposizioni attuative, ai fini della concessione  e  dell'erogazione delle agevolazioni e 

comunque  fino  alla  definizione  degli  stessi procedimenti, comprensiva delle eventuali fasi di recupero, totale  o 

parziale, delle agevolazioni già erogate e indebitamente percepite.  

 

2. I decreti del Ministro delle imprese e del made in Italy  con  i quali e' definita la disciplina quadro di cui 

all'articolo  5,  comma 1, lettera b), all'articolo 6, comma  1,  all'articolo  7,  comma  1, lettera b), e all'articolo 8, 

comma  1,  lettera  b),  sono  adottati entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della  legge di bilancio 

di cui all'articolo 9.  

 

Art. 13  Aggiornamenti  

  

1. Ogni  intervento  normativo  incidente  sulle  disposizioni  del presente   decreto   e'   attuato   mediante   

esplicita    modifica, integrazione, deroga o sospensione delle specifiche  disposizioni  in esso contenute.  

 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  

Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  

 


